PAROLE MAGICHE e SCRITTI D’AUTORE

di Anna Ferrigno

Premessa

Si crede che uno scrittore sia un visionario. Un solitario che sta chiuso in casa tutto il giorno a parlare coi suoi personaggi. Che crea storie, poesie e parole così dal nulla, in base a quale bacchetta magica non si sa. Falso, lo scrittore (o la scrittrice) è una persona che trae ispirazione dalla vita di tutti i giorni. Mai musa è più carica di vitalità che la vita stessa. Basta pensare a tutto quello che ci circonda, fosse solo un uscita a comprare un litro di latte. 
Davvero crediamo di non avere nulla da raccontare? 
Eppure quando ci ferma un conoscente subito scatta il racconto: ho saputo una cosa nuova, mi hanno detto che, al mercato ho trovato quel tale, che mi racconti? L’elenco potrebbe essere infinito e infinito lo è davvero.
Questo ci serve come base per trovare ispirazione e scrivere le nostre storie, racconti, pagine di diario, frasi sconclusionate e poesie bislacche. Non c’è nessun limite alle nostre parole, se non quello che messo da noi stessi. 

Premesso che la scrittura non fa cessare guerre o lotte fratricide e che il più delle volte le parole fraintese  creano più problemi dei problemi stessi, sarà questo l’argomento del nostro I incontro, basato sul linguaggio e i suoi significati. Un argomento tenuto insieme dal filo conduttore dei “ Cinque sensi” sarebbero sei ma l’ultimo lo scopriremo piano piano.
Non voglio assolutamente fare lezioni teoriche perché la scrittura è pratica, vuole essere maneggiata. 
Le parole sono i nostri attrezzi del mestiere, i nostri pennelli. Il quadro lo scriviamo noi a seconda di quello che l’ispirazione ci detta e la mente proietta all’esterno. Ma stiamo attenti a capire cosa stiamo scrivendo e dove ci porta questa scrittura.
I capolavori non nascono alla prima stesura, anzi. Ci vogliono revisioni, riscritture e alla fine il testo finale non è detto che sia simile a quello iniziale. Perché la scrittura è viva. Si muove, agisce. Cammina con noi. Con i nostri stati d’animo, sentimenti, emozioni.

Sapete quando uno scrittore è morto? Quando scrive per celebrare se stesso o il suo libro più riuscito. 

Al nostro corso non si sveleranno trucchi particolari, primo perché non li conosco, altrimenti sarei diventata l’autrice di Harry Potter. Secondo perché la scrittura ha una sua personalità. Il cosiddetto stile. E quello glielo può dare solo il suo autore o autrice, e nessun altro. 

Dopo attente riflessioni e non amando ripetere i concetti espressi in altri precedenti incontri sulla scrittura. Ho pensato di svolgere questi nostri sei incontri sul tema dei “cinque sensi”.

Studieremo, paleremo e scriveremo su questo argomento. E vedremo cosa ne viene fuori. Di sicuro aspetti di noi che non credevamo di avere brilleranno sulle nostre pagine bianche. Ci troveremo ad avere un piccolo taccuino sul quale appunteremo frasi, semplici parole. Guarderemo, sentiremo, assaporeremo, toccheremo diversi argomenti e ognuno ci dirà dove ci porta questa scrittura.

La scrittura come strumento terapeutico e di conoscenza del proprio essere apre molte porte. Lì risiedono i nostri draghi, le principesse da salvare, i personaggi della nostra infanzia, i demoni da abbattere, forse.

Niente paura (lo dico a me, soprattutto) il lato oscuro è più affascinante del Paradiso stesso.

A voi tutti, buona scrittura

Anna Ferrigno

PROGRAMMA

19 luglio – Presentazione del corso

26 luglio – Vista, cosa vede la tua scrittura?
2 agosto – Udito, ascolti mai le tue parole?

9 agosto – Gusto,  di cosa sanno i tuoi scritti?

16 agosto – Tatto, e se quella parola ti bramasse?

23 agosto – Olfatto,  qual è il profumo del tuo libro?

2 settembre – Il sesto senso, la narrazione
Cosa vede la tua scrittura?
Partiamo dal primo senso, la vista. 
Ho aperto queste dispense parlando di scrittore come un visionario. Soffermiamoci per un attimo su questa parola. Per il dizionario Treccani l’etimologia della parole visione è la seguente:
dal latino visio derivazione di visus participio passato di videre che significa "vedere" (fonte Treccani). La radice del latino videor è id, e la si ritrova anche in greco antico nel verbo "οιδα"(oida), che significa sapere ("οιδα" infatti è una forma verbale coniugata al perfetto e quindi esprime la conseguenza dell'azione del vedere, in poche parole: io so perché ho visto).

Che cosa ha davvero visto la nostra scrittura? 
Ricordiamoci che abbiamo un passato ricco di esperienze. Alcune sono state traumatiche altre felici. Tutte queste condizionano il nostro presente figuriamoci la nostra scrittura. Lo sguardo obiettivo del giornalista, tanto esaltato dagli anglosassoni, in realtà non esiste. Chi ha amato il giornalista delle anime, Tiziano Terzani, sa come questa espressione sia vera. Lui è stato inviato di guerra, ha visto morti e non cose “piacevoli” eppure la sua scrittura non è mai stata cupa o macabra. Ha deciso di raccontare le emozioni, perché sono quelle le parole che emergono dal nostro sguardo.
La sua scrittura era compassionevole perché il suo animo era tale. 
Veniva dalla seconda guerra mondiale, aveva conosciuto partigiani, nazisti e fascisti. Chiaramente il suo sguardo si posava sulla guerra, perché gli era familiare, ed è questa che è andato a raccontare con la sua attività giornalistica. Poi tutto ha avuto un’altra piega e ha incominciato a vedere altro. Sono nati altri tipi di libri Un indovino mi disse e il suo libro più famoso Un altro giro di giostra.
Eppure vedere è un verbo che da solo non rende l’idea complessa che lo circonda. Si può vedere non solo con gli occhi, i ciechi ci insegnano quanto sia possibile vedere con gli altri sensi. Ad occhi chiusi si vede nella memoria, con le immagini, i ricordi. E lì in quello strano mondo fluttua di tutto. Molte cose sono piacevoli ed altre no. Anche in questo caso la scelta è nostra. 

Proviamo a muoverci, attraverso il senso della vista, nel magico mondo della scrittura e vediamo cosa e viene fuori. Tutto ciò che scriviamo in questo contesto è nostro, appartiene alla nostra scrittura. È frutto delle nostre esperienze, sensazioni e in questo caso specifico “visioni”.

In che modo vediamo il mondo fuori? Con gli occhi, col cuore, col silenzio, con l’amore, con la pancia? Ci sono tanti occhi e non uno solo. Magari ne usiamo uno in particolare perché lo abbiamo sempre fatto per abitudine, proviamo a capire come muta la nostra parola mutando lo sguardo.
Esperimenti di scrittura visiva

Ci troviamo in un parco. Siamo all’aperto. Circondati da piante, foglie, fiori, bambini che giocano, insetti e altro. C’è tutto un mondo che ci chiama, a volte i mondi sono anche invisibili, ma su questo punto ci fermeremo in altre occasioni. Tutti vogliono essere visti. Ognuno reclama la sua storia, vuole emergere. Il nostro sguardo farà una prima cernita. Sceglierà di vedere alcune cose e tralascerà altre, di molte non se ne accorgerà nemmeno. Il lavoro di gruppo ci permetterà di vedere cose che non abbiamo visto e la nostra scrittura si arricchirà.
Questo esercizio mi è venuto in mente mentre portavo a passeggio la mia bambina alata. Sta incominciando ad indicare e con lei facciamo il gioco delle meraviglie. Ogni cosa che indica, la “vede” per la prima volta e la “vedo” anch’io visto che il più delle volte la vita me la perdo e lascio che mi attraversi lo sguardo senza nulla da raccontare. 
Dicevo, eccoci in questo parco, ognuno di voi ha con se un piccolo taccuino o un foglio, appuntate le cose che vedete girovagando di qua e di la. Non si tratta di scrivere poesie o storie o di filosofeggiare, ma solo di scrivere note. Es. Un albero con un’unica foglia rossa, il bambino ha la maglia gialla ecc. Quando avrete scritto i vostri appunti, fatelo con calma e rilassati, rileggete quello che avete scritto e trasformatelo in qualcosa di più completo. Potete prendere una sola di quelle frasi e scriverci una poesia oppure una storia. O legare tutti quei versi insieme e creare un testo unico. Nel fare ciò che la vostra scrittura vi detta RALLEGRATEVI! Finalmente possiamo essere liberi di scrivere e divertirci.
Ho portato anche un rotolo di foglio gigante. Ognuno di voi si prenderà una parte e lì scriverà il suo testo. Aggiungete disegni, colorate, incollate foglie che avete trovato o altro. Rendete la vostra scrittura visibile. Non sono solo le parole che parlano, le immagini lo fanno anche meglio. Alla fine di questo lavoro che cosa abbiamo creato? Questo è ciò che la vostra scrittura ha visto oggi in questo parco pubblico in compagnia di amici e sentendosi totalmente libera di esprimersi. Era quello che volevamo vero? 

L’esperimento non finisce qui non portatevi a casa la vostra “visione” ma quella di un vostro compagno. Siamo qui per arricchirci di esperienze e non per mostrare quanto siamo bravi. Quando fra settimane, mesi o anni aprirete la vostra dispensa dello scrittore quel modo diverso dal vostro di raccontare e di vedere produrrà i suoi effetti. 
Buona scrittura a tutti!
Anna Ferrigno

copywriter
#tiraccontounastoria

cell. 3208208095

www.oltreleden.it
Udito> Ascolti mai le tue parole?

Gusto> Di cosa sanno i tuoi scritti?

Tatto> E se quella poesia ti bramasse?

Olfatto> I libri profumano, lo sapevi?
